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La nascita di Tharros 

La zona del Golfo di Oristano (figg. 1-2), ben riparata dal forte e dominante vento di mae-

strale, forniva un comodo punto di scalo per le navi che toccavano la costa occidentale 

della Sardegna giungendo dalla penisola iberica, seguendo il corso naturale dei venti e 

delle correnti. La facilità di approdo, la ricchezza di acqua e la presenza di comunità orga-

nizzate tramite le quali attingere alle risorse minerarie del Monti Ferru, sono i motivi prin-

cipali che portarono alla frequentazione della zona da parte di navigatori orientali sino 

dai tempi dell’età del Bronzo Finale. 

 

 
Fig. 1 - Il Golfo di Oristano con i due Capi che lo definiscono  

(da Google Earth. Rielaborazione di C. Tronchetti) 
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Fig. 2 - La punta estrema di Capo San Marco (foto di Unicity S.p.A.) 

Fra il IX e l’VIII sec. a.C. queste frequentazioni divennero sempre più frequenti, come in-

dica la penetrazione nell’entroterra, anche non immediato, di oggetti di origine levantina 

o prodotti localmente imitando quelli importati (figg. 3-4). 
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Fig. 3 - Statuetta bronzea dal tempio a pozzo di Santa Cristina di Paulilatino (IX-VIII sec. a.C.). Prodotto lo-

cale che imita analoghi oggetti vicino-orientali (da BERNARDINI 2010) 

 

 

Fig. 4 - Torciere bronzeo cipriota rinvenuto a San Vero Milis (fine VIII-inizi VII sec. a.C.) 
 (Archivio Soprintendenza Archeologica) 
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Questi rapporti di frequentazione sfociarono poi in una coesistenza fra Fenici ed indigeni 

negli insediamenti nuragici di Capo San Marco, insediamenti che, con il passare del tempo, 

si coagularono in un vero e proprio piccolo centro urbano in cui la maggioranza della 

popolazione era di origine fenicia. 

Non conosciamo la collocazione esatta di questo abitato, ma la presenza di tombe arcai-

che ad incinerazione a Nord e a Sud della città punica e romana, nonché i ritrovamenti di 

materiale databile tra VIII e VII sec. a.C. nei riempimenti sottostanti le più tarde strutture, 

ci indicano che l’insediamento più antico doveva collocarsi genericamente nel medesimo 

areale.  

La creazione del tofet sul colle di Su Muru Mannu nei decenni finali del VII sec. a.C. indica 

che in quegli anni ormai il centro urbano esisteva come tale. 
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